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Testimonianze di architettura
romanica sull’isola d’Elba

Suddivisa nel Medioevo in quattro pivieri sottomessi al vesco-
vo di Massa Marittima, l’Isola d’Elba conserva alcune rilevanti 
testimonianze di architettura romanica che, nel loro insieme, 
costituiscono un tipico e interessante esempio di incontro tra 
diverse culture artistiche che qui si manifestano essendo stata 
l’Isola approdo e crocevia di traffici provenienti da vari ter-
ritori.
La scarsa attenzione mostrata generalmente dalla critica nei 
confronti dell’architettura e della decorazione del periodo ro-
manico nell’area elbana, salvo rare e recenti eccezioni1, non 
ha favorito finora approfondimenti, fermandosi generalmen-
te, e con una certa leggerezza divulgativa, a considerare l’Elba 
come una sorta di feudo culturale di Pisa. 
Ora, se è innegabile che il dominio pisano sull’Isola sia pre-

valente in un periodo che parte a cavallo tra XII e XIII secolo, 
si rileva solo un edificio che mostri riscontri di diretta matrice 
pisana, al contrario di ciò che avviene, invece, nella vicina 
Corsica e in Sardegna, dove la maggior parte delle chiese ro-
maniche sono di chiara matrice pisana. Inoltre è del tutto 
assente nell’Elba la manifestazione del bicromismo, quale 
elemento assolutamente caratterizzante il romanico pisano, e 
che è invece diffusissimo nelle suddette isole maggiori.
Questa scarsità di studi sull’argomento ha avuto come conse-
guenza una mancanza di approfondimenti e risposte di alto 
profilo a certi fenomeni che, se nella maggioranza mostrano 
caratteri comuni alla cultura romanica della Toscana, dall’al-
tra parte si riscontrano eccezioni veramente singolari. 
Tra queste è il caso enigmatico della chiesa dei Santi Pietro 
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e Paolo (oggi dedicata a San Niccolò) a San Piero in Cam-
po, che presenta un’icnografia assolutamente originale, unica 
nella sua concezione sull’intero territorio toscano. Si tratta 
infatti di una chiesa, già a cinque campate, suddivisa in due 
navate perfettamente corrispondenti nelle dimensioni ed en-
trambe absidate. Una chiesa cioè dove non esisteva un altar 
maggiore privilegiato, ma due altari di uguale importanza. Si 
tratta di un fenomeno che trova riscontri soltanto in aree ben 
localizzate della Penisola, e ancora studiato in modo assai 
parziale. Uno dei territori dove si ritrovano edifici di analoga 
concezione è il Salento, dove esistono quattro esempi di edifi-
ci sacri con absidi gemelle, dei quali due con pianta originale 
a due navate gemelle: si tratta delle chiese di Santa Maria a 
Palanzano e di San Pietro Mandurino a Manduria2. 

Sul territorio sardo troviamo quindi alcuni esempi, addirittura 
più numerosi, ma senza  riscontri di edifici concepiti con 
navate e relative absidi gemelle come nel caso della chiesa 
elbana e delle chiese salentine.
Lungi dal voler entrare qui nel merito di un fenomeno così 
particolare e ancora poco indagato, ci limitiamo ad osservare 
come la presenza di una chiesa così concepita sul territorio 
elbano ci induce a riconoscere il medesimo come un autenti-
co melting pot di culture eterogenee.
Pur costituendo in parte un centro dove affluiscono elementi 
fin da terre lontane, il territorio elbano nel periodo romanico 
- o meglio nell’arco del XII secolo - mostra diffusamente la 
particolare concentrazione di una corripondenza tra evidenti 
caratteri della cultura di alcuni territori della diocesi volterra-
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na, in particolare dell’Alta Valdelsa.
Questa è evidente praticamente in tutte le chiese di maggiori 
dimensioni, le tre pievi superstiti e in altre due chiese minori: 
Santo Stefano a Magazzini e la stessa chiesa di San Piero in 
Campo.
Già più di quarant’anni fa Moretti e Stopani riconoscevano, 
pur senza approfondire, queste rispondenze tra elementi ar-
chitettonici e decorativi dell’area volterrana con diverse chiese 
elbane, citando alcuni richiami precisi che, però, a un’attenta 
osservazione si possono  estendere a una più ampia parte del 
romanico ‘volterrano’. 
Questi evidenti contatti li esponiamo nell’ambito della sche-
datura dei singoli edifici e dimostrano come davvero il roma-
nico elbano sia fortemente legato a quello della diocesi di 
Volterra. Si potrà obbiettare che l’architettura romanica che 
si manifesta in questa diocesi attinge comunque diversi ele-
menti da Pisa, ma è innegabile che questi vengono elaborati 
in modo assai originale e anche segnato dall’influenza che il 
passaggio della via Francigena ha portato con sé.
Persino l’edificio che fino ad oggi veniva citato come un tipi-
co esempio di collegamento con la cultura pisana - la chiesa 
di Santo Stefano alle Trane presso Magazzini di Portoferraio 
- mostra a un’attenta analisi evidenti richiami con la cultura 
plastica di alcuni edifici di rilievo di ambito volterrano, so-
prattutto posti nell’Alta Valdelsa. Ciò pur caratterizzandosi  
per la presenza di un’impronta fortemente classicheggiante 
soprattutto sul prospetto (fig. 2) e in certe preziosità deco-
rative che va oggettivamente oltre la matrice volterrana per 
attingere direttamente alla fonte della cattedrale di Buscheto 
e Rainaldo.
Lo stesso motivo, assai peculiare, del campanile a vela che 
s’innalza sull’asse del prospetto delle pievi di San Lorenzo a 
Marciana e San Giovanni Battista a Campo rimanda a precisi 
esempi come la chiesa dell’antico spedale dei templari di San 
Giovanni Battista alla Magione (Poggibonsi) - posta lungo 
uno dei percorsi della via Francigena - e, pur in modi diversi, 
nella pieve di San Giovanni Battista a Scola (Pievescola-Casole 
d’Elsa) in diocesi di Volterra.
Analogamente la partitura delle absidi e i dettagli plastici che 
decorano le mensole e i peducci che sostengono le arcatelle, 

ma anche le aperture cruciformi che caratterizzano i timpani 
dei prospetti e talvolta anche le cuspidi delle tribune, hanno 
evidenti richiami volterrani negli esempi che si trovano nella 
Badia a Conèo, nella pieve di Coiano, nella pieve di Santa Ma-
ria a Cellole, nei capitelli della pieve di Santa Maria a Chianni 
presso Gambassi.
Alle piatte decorazioni plastiche della pieve di Cellole sem-
bra peraltro rimandare il capitello figurato della chiesa di San 
Niccolò a San Piero in Campo, unitamente alla mensola raf-
figurante un leone posta presso l’ingresso laterale del fianco 
destro di Santo Stefano a Magazzini.
Si tratta comunque di confronti sempre passibili di essere me-
glio verificati alla luce di un confronto sistematico ad ampio 
raggio che metta insieme tutti gli elementi elbani e li con-
fronti con la scultura, sia della Toscana che di altri territori, 
databile tra la metà e lo scorcio del secolo XII.
Ad oggi affermiamo e mettiamo in evidenza gli oggettivi col-
legamenti con alcune sculture della diocesi volterrana, con la 
quale i contatti erano oltremodo agevolati. E ciò sia perché 
la stessa diocesi era attraversata per gran parte del suo vasto 
territorio dalla via Francigena, dove cioè transitavano mae-
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Piviere di San Giovanni Battista
a Ferraja (Portoferraio)

Chiesa di Santo Stefano ‘alle Trane’ o a Magazzini
La chiesa di Santo Stefano ‘alle Trane’ è ubicata su una colli-
netta che domina di circa trenta metri il livello del mare. La si 
raggiunge tramite una deviazione dalla provinciale di Bagna-
ia. Davanti a essa si stende la piana di Magazzini, che guarda 
verso la rada di Portoferraio. 
La chiesa viene citata per la prima volta nelle Rationes del 
1298 come ecclesia de Latrano in Ilva e risulta pagare alla ca-
mera apostolica una decima di 2,1 libbre: il tributo più basso 
tra quelli delle chiese isolane. Essa era suffraganea della pieve 
dei Santi Giovanni e Silvestro di Ferraja, che sorgeva tre km ca 
a Sud rispetto all’odierna Portoferraio, pieve che fu distrutta 
nell’incursione operata dai turchi nel 1544.
Secondo lo storico elbano Giuseppe Ninci l’evento più nefa-
sto per Santo Stefano consisté nella distruzione dovuta a una 
scorreria piratesca del 1442. In seguito si rese infatti necessa-
rio un restauro. Nel 1747 un fulmine colpì il tetto, danneg-
giandolo gravemente. A seguito di questo, Santo Stefano fu 
abbandonata e i paramenti liturgici trasferiti nella chiesa della 
Misericordia a Portoferraio. 
Nella prima metà dell’Ottocento Santo Stefano faceva par-
te della proprietà dei Senno e nel 1866 passò ai Foresi. Nel 
1960 Ulisse Foresi donò l’edificio alla diocesi di Massa Marit-
tima e Populonia. Agli inizi degli anni ‘70 del secolo scorso 
la struttura versava allo stato ruderale, diruta e con una fitta 
vegetazione che occupava l’interno, mentre le strutture mu-
rarie si andavano sgretolando. Fu quindi intrapreso un lungo 
intervento di restauro nel quale, oltre a fermare il crollo delle 
strutture e riparare i danni alle mura, furono effettuate opere 
di ripristino, come la ricostruzione del tetto, la riapertura delle 
tre monofore e delle due porte laterali che erano state murate. 
Fu così che la chiesa potè essere riaperta al culto e tornare ad 
essere officiata.
L’edificio ha la classica, semplice, icnografia a unica navata 
absidata con pianta costituita da una sorta di irregolare tra-
pezio allungato nel quale la larghezza della facciata (m 7,25 
ca), è maggiore di quella della tribuna (m 6,65 ca), cosicché le 
mura laterali vanno a convergere verso l’abside. Inoltre il lato 
settentrionale è leggermente più lungo di quello meridionale 
(m13,07 ca contro m12,82 ca) (fig.1).
L’edificio presenta un accurato paramento murario con rego-

stranze che percorrevano lunghe distanze, ma anche perché 
la stessa Francigena era diffusamente collegata alla costa tir-
renica dalle numerose ‘vie del sale’, che giungevano presso 
l’antico approdo di Vada in un ampio tratto di costa sempre 
pertinente al vescovo di Volterra, il cui dominio arrivava fino 
e poco oltre l’odierno forte di Bibbona.
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lari filaretti isodomi composti da conci di calcare alberese. il 
cui colore varia dal bianco avorio al giallo lucente, seguendo 
anche tonalità intermedie. I conci sono spesso intervallati da 
piccole bozze e talvolta anche da zeppe tabulari. 
Il prospetto (fig. 2) è caratterizzato da tre ordini distinti, con 
quello inferiore nel quale si aprono tre ampie arcate cieche, 
scandite da due lesene centrali ai lati dell’ingresso che ter-
minano in un capitello, mentre due ampie paraste angolari 
inquadrano i primi due ordini. La parte destra mostra segni di 
un evidente danneggiamento, dato che il paramento risulta 
essere stato rappezzato in un periodo posteriore con evidente 
alterazione del filaretto romanico.
Il secondo ordine consta in una sorta di attico scandito dagli 

stessi elementi sottostanti e che è sormontato da una trabea-
zione a doppia ghiera. Questa funge a sua volta da base a un 
timpano sul cui asse troviamo un’apertura a forma di croce 
greca, alla quale ne corrisponde simmetricamente un’altra che 
si trova nella parete diametralmente opposta, sotto la cuspide 
della tribuna.
Le particolarità di Santo Stefano al cospetto delle altre chie-
se elbane consistono nella presenza di numerose decorazioni 
architettoniche sulle superfici murarie. Esse sono presenti in 
notevole quantità su tre dei quattro lati (ne è escluso quello 
nord), con netta prevalenza per il paramento esterno e con 
una particolare concentrazione nell’abside. Alcune decorazio-
ni sono state realizzate su marmo bianco, risultando così di 
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particolare preziosità. 
La parete esterna meridionale presenta una porta d’ingresso, 
accompagnata lateralmente da due monofore (fig.3). 
Il portale (fig.4), fiancheggiato da due stipiti composti da tre 
grandi masselli ciascuno, è coronato da un archivolto estra-
dossato formato da sette conci difformi, che ha per base cen-
trale un robusto architrave monolitico. 
Ai lati l’archivolto poggia su due mensole scolpite. Sulla men-
soletta destra, che consiste in un blocchetto di marmo bianco, 
troviamo una figura animale, probabilmente un leone in atto 
di divorare la preda (fig.5). La decorazione di sinistra (fig.6) è 
in arenaria e mostra invece tre elementi fitomorfi: due rosette 
di forma diversa che affiancano una palmetta posta al centro. 
Motivi analoghi si ripetono nelle due mensolette che sorreg-
gono gli archivolti delle due monofore a doppio sguancio che 
si aprono sulla stessa parete meridionale. 
Sulla parete settentrionale, dove troviamo una porta e una 
sola monofora, non vi è traccia di alcun elemento decorativo, 
ma uno stesso tipo di archivolto estradossato sopra la porta 
d’ingresso (fig.7), comunque frutto di una lavorazione più 
approssimativa al pari della composizione della monofora. 

Negli elementi lapidei posti a coronamento delle pareti late-
rali si osserva, pur nella notevole consunzione dei materiali, 
un fregio minutamente scolpito a palmette e rosette che corre 
dall’angolo con la facciata a quello della tribuna.
Riccamente decorata da elementi plastici è infine la tribuna 
(fig. 8), nella quale troviamo un’abside perfettamente semicir-
colare composta da un paramento murario decisamente coe-
rente col resto dei muri della chiesa, abside che è coronata da 
quattordici arcatelle pensili che poggiano su quindici peducci 
tutti scolpiti (fig.9). Probabilmente è invece di restauro la 
monofora centrale, nella quale non troviamo alcun elemento 
in rilievo.
I motivi che ritroviamo nei peducci (fig.10) alternano forme di 
facce umane, elementi zoomorfi, fitomorfi e geometrici. Que-
sto tipo di decorazione richiama espressamente quella pre-
sente nel coronamento di alcune chiese romaniche dell’alta 
Valdelsa in territorio della diocesi volterrana. In particolare ci 
piace citare alcune analogie con la chiesa monastica vallom-
brosana di Santa Maria a Conèo, presso Colle di Val d’Elsa. 
Ciò a conferma di come alcune maestranze operanti sul ter-
ritorio elbano nel corso del XII secolo siano le stesse o siano 

9 10

11



96 MILLIARIUM

Testimonianze di architettura romanica

state in diretto contatto - o forse persino si identifchino - con 
maestranze che hanno lavorato nell’alta Valdelsa, in partico-
lare nella parte della diocesi volterrana. 
Una conferma del collegamento tra la decorazione plastica 
della chiesa elbana di Santo Stefano e alcune chiese ‘volter-
rane’ dell’alta Valdelsa viene dal riferimento già fatto alcuni 
decenni fa da Moretti-Stopani, che notarono le analogie di 
alcuni dei motivi zoomorfi e vegetali di questo edificio elbano 
con quelli delle pievi di Mensano, di Casole d’Elsa e di Cellole, 
quest’ultima presso San Gimignano. 
La presenza di un concio scolpito con motivi a rosette e pal-
mette posto a coronamento presso l’angolo esterno tra la 
parete nord e la tribuna, analogamente alla decorazione os-
servata a coronamento della parete meridionale, fa supporre 
che l’intero coronamento esterno dell’edificio elbano fosse 
decorato con motivi scolpiti, proprio come avviene sempre 
nella stessa chiesa di Conèo. 
L’interno (fig.11) si presenta spoglio e comunque condizio-
nato dai recenti restauri che hanno ricostruito il tetto pur con 
capriate lignee proporzionate alle dimensioni dello spazio, e 
che hanno riedificato per intero la calotta absidale. Questa 
mostra un paramento diverso dal semicircolo sottostante e vi 
si trovano due mensole marmoree, analoghe a quella osser-
vata presso l’esterno della porta meridionale, mensole sulle 
quali poggia l’arco della calotta absidale. 
La mensola di sinistra presenta, pur pesantemente danneg-

giata, un’aquila decapitata ad ali spiegate tra due foglie lan-
ceolate analoghe a quelle delle mensole esterne delle mono-
fore del lato sud; mentre la mensola di destra mostra motivi 
costituiti da dentelli e ovoli di stampo classicheggiante in 
sintonia con diversi elementi che caratterizzano l’edificio.
Una datazione precisa risulta assai impegnativa dal momento 
che non conosciamo i possibili tempi di diffusione di certi ele-
menti che, per alcuni edifici alto-valdelsani con i quali sono 
stati comparati, hanno talvolta un riferimento cronologico 
che si aggira attorno alla metà del XII secolo e oltre. Sembra 
comunque plausibile che la costruzione e la contemporanea 
decorazione della chiesa, vista la freschezza e la qualità di 
esecuzione delle decorazioni, sia da fissare poco oltre la metà 
del XII secolo, con un limite massimo che può essere stabilito 
attorno al settimo decennio.

Chiesa di San Quirico a Rio nell’Elba
Presso il luogo dove sorgeva l’antico centro di Grassera, nello 
spicchio di territorio isolano di N-E, su un rilievo a circa 200 
m s.l.m. si trovano i resti della chiesa di San Quirico, non di-
stante dal paese di Rio nell’Elba e dalla strada che da questo 
conduce a Cavo.
Le vicende dell’edificio sono strettamente legate alla sorte 
subita sia da Grassera che da Rio: entrambi centri che furono 
distrutti dai pirati turchi nel 1534. Ciò è attestato nientemeno 
che dal Granduca Cosimo I il quale, nel 1555, riferì di suo 
pugno l’avvenuta distruzione dei due abitati nel tempo in 
cui si recò sull’Isola per verificare di persona l’avvio di alcuni 
progetti, tra i quali l’ampliamento dell’antico paese di Ferraja, 
che diventerà da allora in poi Portoferraio.
Della chiesa, certamente dipendente dalla pieve di Ferraja, 
abbiamo la prima citazione documentaria nelle Rationes del 
1298-1303, dove compare come ‘ecclesia Sancti Quirici et 
Menna’. Quest’ultimo nome fa riferimento alla vicina chiesa di 
San Bennato presso Cavo, alla quale San Quirico era associata 
nel pagamento delle decime.
Circa le vicende edilizie non abbiamo alcun riferimento, ma 
ciò che resta delle strutture dell’edificio ci mostra anzitutto 
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monete romane di bronzo e di argento sull’area in cui sorgeva 
la pieve. 
San Michele la si raggiunge per mezzo di un impervio sen-
tiero che giunge al recinto che delimita il cimitero di San 
Michele, fatto costruire nel 1855 a seguito di una pestilenza 

quello che era il perimetro della chiesa romanica (m 15 ca  di 
lunghezza x 6 ca di larghezza) (fig.12), sia che il paramento 
murario romanico era composto da regolari conci di alberese 
disposti regolarmente. Questo è ancora presente lungo i due 
fianchi laterali per una lunghezza di circa 6 m e un’altezza 
di 40 cm (fig.13), mentre il circolo absidale conserva il para-
mento originario per un’altezza di 1,2 m ca. Le due muraglie 
sovrapposte ai resti rialzati dei fianchi sembrano essere state 
erette a comporre una cappella a pianta quadrata in un pe-
riodo decisamente successivo e con una notevole approssima-
zione muraria dato che, probabilmente, questa nuova struttu-
ra era stata intonacata.
Il resto del perimetro lo si rileva dalla traccia sul terreno che 
corre a partire dai fianchi laterali rialzati.

Piviere di Capoliveri

Pieve di San Michele Arcangelo a Capoliveri
La pieve di San Michele Arcangelo viene citata per la prima 
volta su un documento del 1235, dove risulta essere ubicata 
fuori dalle mura di Capoliveri. L’edificio battesimale ‘copriva’ 
l’amministrazione ecclesiastica dell’area centro-orientale del 
territorio elbano. Essa sorge su un’altura a sua volta posta a 
valle del paese, non lontano dalla chiesetta di San Rocco, in 
un’area che fu probabilmente popolata sin dai tempi in cui il 
centro di Caput Liberum era un abitato romano. 
Giacomo Mellini che, assieme al figlio Vincenzo, avviò la ri-
cerca archeologica dell’isola, ha segnalato il ritrovamento di 
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che colpì Capoliveri. 
Nel 1302 sappiamo che San Michele possedeva il patrimonio 
più cospicuo di chiese dipendenti rispetto alle altre tre pievi 
dell’isola da una fonte che però non ne specifica il numero. 
Un memorabile evento storico è legato a San Michele. Il Papa 
Gregorio XI vi celebrò la messa nel novembre 1376 in occa-
sione della forzata sosta all’Elba, allorquando la sua imbar-
cazione, proveniente da Avignone e diretta a Roma, incappò 
in un violento fortunale che la costrinse a ripararsi nelle coste 
elbane.
Nel 1544 e tra il 1553 e il 1555 Capoliveri fu saccheggiata 
dai pirati saraceni ed è pertanto probabile che la pieve di San 
Michele subisse seri danni in questa circostanza.
Dell’originaria costruzione del periodo romanico troviamo 
oggi alcuni resti comunque significativi. Da questi è ancora 
possibile ricostruire l’icnografia dell’edificio (fig.14), che ripe-

teva il semplice schema a unica navata absidata tipico delle 
altre tre pievi dell’isola. 
Tra ciò che resta della pieve romanica risalta la notevole volu-
metria dell’abside (fig.15), unica parte integralmente conser-
vata. Lacerti del periodo consistono poi nei resti di paramento 
murario della parete laterale nord (fig.16), che fu inglobata 
nel muro di cinta del cimitero. In ogni caso è ben rintracciabi-
le il perimetro dell’edificio romanico del quale si registra una 
lunghezza interna della navata, esclusa l’abside, di m 14,80 e 
una larghezza di m 6,20. La lunghezza complessiva dell’edifi-
cio plebano misurata all’esterno è di 18,70 m ca.
L’abside, oltre che per la notevole volumetria, si caratterizza 
per la regolare partitura scandita dalle sei paraste a semipi-
lastro quadrangolare che, partendo da un basamento spor-
gente, si concludono nelle arcatelle pensili del coronamento 
(fig.17), suddivise a coppia e per un totale di dieci. Alternano 
le paraste cinque semplici peducci non figurati che risultano 
appaiati alla cornice stessa delle paraste, che ha la funzione 
di un piccolo capitello. Le arcatelle sono sormontate da una 
aggettante cornice di coronamento. Osservando la tipologia 
degli elementi descritti, si nota immediatamente la differenza 
di lavorazione usata per le arcatelle, le lunette che queste 
circoscrivono e la sovrastante cornice. Solo un attento esame 
dei materiali può stabilire se si tratti del frutto di una cam-
pagna di restauri attualmente ignota o se trattasi invece di 
una lavorazione particolare già messa in atto nel periodo di 
costruzione dell’edificio romanico.
Al centro del semicircolo si apre una finestrella a doppio 
sguancio con archivolto monolitico che poggia lateralmente 
su due cornici a gola rovescia e alto listello, cornice che viene 
ripetuta anche nel basamento della stessa finestra.
Notevole è la regolarità del rivestimento murario giunto a noi, 
per il quale fu prevalentemente usata una tipologia di calcare 
locale dalle sfumature rosa-grigio che forma regolari filaret-
ti composti da conci di medie dimensioni. Fa quindi la sua 
sporadica comparsa anche il granito, usato parzialmente nel 
secondo filaretto, a partire dalla cornice allineata ai peducci 
degli archetti pensili che coronano l’abside.
Gli altri resti del paramento murario romanico presenti sul 
fianco meridionale mostrano un tratto di regolare filaretto dai 
caratteri analoghi a quelli dell’abside.
Per ciò che concerne un possibile riferimento cronologico 
delle strutture romaniche, l’accurata lavorazione dei conci e 
il gusto classicheggiante delle cornici ci indicano un periodo 
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relativamente più tardo rispetto alle altre chiese elbane, plau-
sibilmente ipotizzabile verso la fine del XII-inizi del XIII se-
colo. In ogni caso, questi resti di San Michele presentano un 
edificio tipico del romanico ‘maturo’, che sostituì l’originale 
chiesa attestata con probabilità fin dall’Alto Medioevo.

Chiesa della Madonna della Neve presso Lacona
Situata lungo un percorso stradale che dalla parte Ovest 
dell’Isola raggiunge di lì a poco Lacona, le nitide e chiare 
volumetrie del santuario della Madonna della Neve si staglia-
no contro il verde del territorio circostante, con una odierna 
impronta architettonica di chiaro stampo settecentesco. 
Nel corso di una campagna di restauri condotta attorno alla 
metà del secolo scorso tornò alla luce nella parte inferiore di 
tre delle pareti esterne della chiesa -e anche sulla parte in-
terna del lato meridionale (con l’eccezione della tribuna)- un 
alto tratto (ca 3,5m) di paramento murario in conci di granito 
e calcare di diverse tonalità disposto in regolari filaretti sep-
pure non isodomi (fig.18). 
Il muro risulta essere intero solo nella parte destra della fac-
ciata e sull’intero lato meridionale dell’edificio, dove si esten-
de lungo il fianco ed è visibile all’esterno e all’interno, risul-
tando di uno spessore di ca 0,70 m con riempimento a sacco. 
Anche l’ingresso principale alla chiesa che si apre su questo 
lato risulta essere pertinente all’edificio medievale. Il portale 
era sovrastato da un architrave con archivolto e lunetta, le cui 
tracce sono visibili però solo nella parte interna.
Da questo ingresso proseguendo verso nord si riscontra che 
il rivestimento murario esterno non ha più corrispondenza 
nella parte interna. La cosa è stata interpretata da parte del 

Maetzke come risultato di un rimontaggio delle pietre del pa-
ramento medievale effettuato al momento dell’ampliamento 
dell’edificio avvenuto nel corso del Settecento, ampliamento 
e ripristino effettuati per porre rimedio ai danni subiti da par-
te delle scorrerie turche nella prima metà del Cinquecento.
Le tracce scoperte sotto l’edificio odierno consentono infatti 
di ricostruire la pianta della chiesa romanica così come si mo-
stra nel disegno (fig.19), la quale aveva dunque dimensioni 
analoghe allo standard delle piccole chiese suffraganee a una 
pieve, in questo caso quella di San Michele a Capoliveri.

Piviere di Marciana

Pieve di San Lorenzo presso Marciana
L’edificio è situato in un’area pianeggiante dominato a sud 
dai centri di Marciana, Poggio e dal versante settentrionale 

20

21



100 MILLIARIUM

Testimonianze di architettura romanica

del Monte Perone, lungo la strada che scende in direzione 
di Marciana Marina.
La chiesa viene citata per la prima volta nelle Rationes del 
1298, come ‘plebes de Marcina de Ilva’.
Quella che era dunque una delle quattro pievi elbane - che 
‘copriva’ in questo caso la parte nord-occidentale del’isola - 
versa attualmente e da tempo imprecisato allo stato ruderale, 
con la prima parziale distruzione che viene generalemnte ri-
ferita dal Mellini alla devastante incursione operata sull’isola 
da parte dei pirati turchi nel 1554.
La pieve presenta un’icnografia di irregolare trapezio allunga-
to, che richiama sommariamente quella di Magazzini, essen-
do anche qui il lato settentrionale più lungo di quello oppo-
sto (fig. 20). A differenza di Magazzini la pieve di Marciana 
presenta però uno spiccato sviluppo longitudinale, con gli 
oltre 19 metri di lunghezza dell’unica navata rettangolare che 
termina nell’ampia abside estesa per quasi l’intera tribuna. E 
anche più accentuata è la differenza di larghezza tra la parte 

della controfacciata e l’innesto della tribuna stessa, passando 
dai 6,30 m della prima ai 4,74 m della seconda. 
Il rivestimento murario dell’intero edificio è realizzato me-
diante filaretti di conci, e, in misura minore di bozze, in gra-
nito di grandezza decrescente verso l’alto. Inoltre, come nelle 
altre costruzioni romaniche dell’isola, l’intercapedine tra i due 
rivestimenti è riempita ‘a sacco’ con un conglomerato di ciot-
toli, frammenti di pietra e calce. Da notare anche come lo 
spessore della facciata sia di m 0,80, mentre quello delle altre 
pareti di m 0,60.
La facciata mostra affinità con la pieve di San Giovanni Batti-
sta in Campo, avendo un ampio archivolto estradossato sopra 
il portale, sormontato da un grande campanile a vela di cui 
la chiesa marcianese conserva però solo la parte inferiore dei 
due massicci pilastri laterali (fig. 21). 
Al centro, presso la convergenza dei due spioventi della fac-
ciata, è presente un’apertura cruciforme analoga sia a quelle 
della chiesa di Magazzini che della facciata di Campo.
L’abside occupa dunque quasi per intero la tribuna, analoga-
mente a quella della pieve di Capoliveri, anche se qui non vi 
è traccia di partiture architettoniche o decorazioni plastiche 
(fig.22), e vi si apre una piccola monofora centrale a doppio 
sguancio che reca un archivolto monolitico. 
Al luogo di culto si accedeva, oltre che dall’ingresso princi-
pale del prospetto, anche dalle due porte laterali. La prima la 
si trova a metà del lato meridionale e presenta un archivol-
to con architrave monolitico con mensolette di sostegno, in 
tutto analogo a quello della facciata (fig. 23). L’altro ingresso 
laterale è assai prossimo alla tribuna sul lato settentrionale ed 
è privo di archivolto, mentre l’architrave non poggia su men-
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sole: ciò al punto da far pensare che si tratti di un’apertura 
realizzata in epoca post-romanica. 
L’interno, oggi invaso da una folta vegetazione, si mostra 
nella semplicità del suo rivestimento murario, attualmente 
in serio pericolo di crollo per il progressivo deterioramento 
(fig. 24). 
La luce, oltre all’apertura cruciforme della facciata e alla stret-
ta monofora absidale, era data anche da tre monofore aperte 
sulle pareti laterali, anch’esse a doppio sguancio, di cui due 
poste simmetricamente non lontane dalla zona presbiteriale, 
e una situata alla metà del lato settentrionale.
Una particolarità del rivestimento murario interno, altrimen-
ti corrispondente per intero a quello esterno, è riscontrabile 
nelle bozze di materiale spugnoso usate nella calotta absidale 
(fig. 25). Ciò al fine di rendere più leggera questa parte che 
si distingue con evidenza dai conci che compongono il resto 
dell’edificio.
Definire una pur ampia datazione risulta in questo caso più 
difficoltoso che per gli altri edifici, pur soccorrendoci l’analo-
gia del campanile a vela con quello della pieve di Campo, che 
può essere datata in piena seconda metà del XII secolo. La 
minore accuratezza di lavorazione dei materiali che compon-
gono il paramento murario di San Lorenzo può avere un dop-
pio significato non facilmente interpretabile: in un caso esse-
re segnale di precocità rispetto alla pieve di Campo, dall’altro 
di un tipo di lavorazione di minore qualità. Personalmente 
propendo per la prima ipotesi, anche per la presenza di un’ic-
nografia assai irregolare che può suggerire effettivamente  il 
segnale della realizzazione della chiesa forse anche di poco 
antecedente la metà del XII secolo e che si porrebbe dunque 

quale primo edificio elbano con campanile a vela in facciata.

Chiesa di San Bartolomeo a Chiessi di Marciana
Posta su un’altura a circa 450 m s.l.m., di quella che era l’an-
tica chiesa di San Bartolomeo si trovano oggi alcuni ruderi 
che mostrano comunque chiari caratteri romanici. 
L’edificio domina la punta S-O dell’Elba, posto lungo la stra-
da che da Marciana si biforca in direzione delle frazioni di 
Pomonte e di Chiessi, nel territorio plebano già sottoposto 
alla pieve di San Lorenzo.
L’edificio non è orientato in modo strettamente canonico a 
causa della conformazione del terreno e risulta inclinato in 
senso NE-SO (fig.26). Di esso resta soltanto -e per l’inte-
ra lunghezza di circa 8m- la parete destra della chiesa, che 
mostra un paramento murario composto da conci e bozze di 
alberese e granito disposte in filaretti orizzontali non isodomi 
e senza seguire ordini di grandezza ma con una altezza deci-
samente variabile (fig.27). 
Non si riscontra la presenza di alcuna apertura, anche per-
ché questa era la parete che si affaccia sullo strapiombo dal 
quale si domina la valle di Chiessi e il tratto di mare a Ovest 
dell’Isola.
Del resto della costruzione non si trovano che pietre sparse 
nell’area già interna all’edificio e intorno al suo perimetro, che 
doveva avere il lato minore lungo circa la metà del maggiore 
sulla base di alcuni segni che consentirebbero di stabilire il 
luogo di ubicazione degli angoli settentrionali.

Chiesa di San Biagio a Pomonte
Situata a Est rispetto alla chiesa di San Bartolomeo e posta 
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nito non levigati in superficie ma disposti in filari piuttosto 
regolari.

Piviere di Campo

Pieve di San Giovanni Battista in Campo
San Giovanni Battista, è situata a mezza costa del versan-
te meridionale del Monte Perone in posizione sovrastante i 
borghi di San Piero e Sant’Ilario, nel territorio comunale di 
Campo nell’Elba. 
Essa costituisce il più vasto edificio religioso d’epoca romani-
ca che rimane sull’Isola e viene citata nelle Rationes del 1298, 
dove risulta la chiesa più importante e tassata del territorio 
elbano. Era la chiesa battesimale che abbracciava il piviere 
riguardante l’area centro e sud-occidentale dell’Elba.
La chiesa è oggi diruta analogamente alla pieve di Marciana, 
ma risulta essere stata ancora regolarmente officiata all’inizio 
del XIX secolo, quando l’edificio risulta utilizzato anche come 
romitorio fino alla metà dello stesso secolo. L’inizio dello sta-

anch’essa all’interno del piviere di San Lorenzo a Marciana, 
San Biagio doveva costituire la parrocchiale dell’antico centro 
di Pomonte,  distrutto nel corso delle scorrerie dei pirati turchi 
nel 1553.
Della chiesa restano alcuni brani delle mura perimetrali che 
toccano i 3,35m di altezza nei resti della parete meridionale 
misurata all’esterno dove il pendio è assai scosceso, contro 
1,85 m misurati all’interno. Questa parete presenta una mura-
tura composta da granito lavorato in bozze di diverse dimen-
sioni, e talvolta anche cunei, ma disposte in filaretti piuttosto 
regolari anche se non isodomi (fig. 28).
Della parete settentrionale si è conservata per intero la traccia 
sul terreno e fa registrare una lunghezza di circa 10,60 m. 
Ne deriva che i lati brevi, dei quali è stata perduta ogni trac-
cia,  avevano una lunghezza di ca 7,50 m, delineando così un 
edificio piuttosto tozzo e tendente al quadrato, di contro a 
tutte le altre chiese elbane che hanno generalmente un rap-
porto minimo di 2:1 tra lunghezza e larghezza della pianta 
(fig. 29). 

Chiesa di San Frediano a Chiessi di Marciana
Posta poco più a nord rispetto alla chiesa di San Bartolomeo, 
ma a una quota nettamente superiore (ca 750 m. s.l.m.), San 
Frediano era posta anch’essa nel piviere di San Lorenzo a 
Marciana.
È senza dubbio il luogo meno accessibile alla visita dei resti 
di un edificio romanico elbano, essendo raggiungibile solo 
attraverso un impervio sentiero di origine medievale che da 
Marciana termina al luogo dove sorgeva Pomonte, seguendo 
un’ascesa assai ripida e accidentata.
Dell’edificio romanico, orientato in modo analogo a quello 
di San Bartolomeo, restano i muri perimetrali (fig.30), che 
consentono di stabilire le dimensioni e l’icnografia. Si tratta 
di una pianta ad aula unica con abside semicircolare, con 
dimensioni di circa 9,5 x 4,10 m, mentre l’altezza dei muri 
superstiti è di circa 0,6 m, escludendo ovviamente le pietre 
apposte sopra il regolare filaretto in tempi successivi al fine di 
adibire il recinto a ovile.
Il paramento romanico è composto da regolari conci di gra-
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to di rovina della chiesa è dunque da riferire a tempi relati-
vamente recenti, anche se sull’argomento non è stata finora 
prodotta una documentazione.
La pianta dell’edifico consiste in un rettangolo regolare del-
la lunghezza di quasi 22 m per una larghezza di 9,80 m ca. 
(fig. 31). Il semicircolo absidale è affiancato da due pareti di 
quasi uguali dimensioni nelle quali si apre una monofora su 
ciascuna. 
L’intera chiesa ha le pareti rivestite da filaretti di granito (cave, 
tuttora operanti, sorgono nei pressi), con conci ben scalpellati 
e di dimensioni decrescenti verso l’alto.
La facciata (fig. 32) è caratterizzata da due elementi emer-
genti: robusti pilastri angolari con cornice sommitale; quindi 
un campanile a vela posto in asse sotto il quale si apre la 
stessa apertura a croce greca. Quest’ultimo è lo stesso motivo 
che abbiamo riscontrato sia nella pieve di Marciana che nella 
chiesa di Magazzini.
L’ingresso è sovrastato da un ampio archivolto marcatamente 
estradossato che poggia su un massiccio architrave mono-
litico. La muratura è assai regolare e non mostra segni di 
rifacimenti.
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Sui fianchi (fig. 33) dell’edificio si aprono tre monofore a dop-
pio sguancio poste simmetricamente tra loro. Vi è quindi un 
ingresso per lato, caratterizzati questi da una totale assenza 
di elementi architettonici di coronamento. Sulla parete sud 
l’ingresso è prossimo al presbiterio, mentre nella parete oppo-
sta è posto quasi a metà dell’edificio.
Il coronamento delle pareti laterali e della tribuna doveva 
consistere in una cornice a sezione rettangolare senza deco-
razione scolpita.
La tribuna (fig. 34) presenta un’abside semicircolare dove si 
riscontra lo stesso tipo di muratura accurata del resto dell’edi-
ficio. Nel semicircolo si apre una monofora leggermente di-
sassata, mentre nelle pareti laterali si aprono altrettante mo-
nofore, tutte a doppio sguancio come quelle osservate sui 
fianchi della chiesa.
L’abside (fig. 35) è coronata da un’aggettante cornice compo-
sta da tre filaretti e con una sporgenza sommitale, sorretta da 
nove mensolette originariamente scolpite con figure umane 
e zoomorfe, oggi praticamente abrase e appena percettibili, 
salvo due casi dove sono visibili facce umane.
L’interno (fig. 36) si presenta nella sua semplice linearità e con 
ampia spazialità, con i volumi sgombri da ogni tipo di deco-
razione, mostrando anche un incombente pericolo di ulteriore 
degrado e un serio rischio di crolli.
Un elemento di singolarità, almeno per ciò che concerne il 
territorio elbano, è dato dai due pilastri che incorniciano il 
semicircolo absidale (fig. 37) e che proseguono il loro anda-
mento nell’arcone che delimita la calotta, formato da conci, 
e alla cui chiave di volta è ancora presente uno stemma oggi 
non più leggibile. 
Per la grande regolarità della pianta e per l’accuratezza nella 
lavorazione del paramento murario, la pieve di San Giovan-
ni Battista è plausibilmente databile attorno al settimo-nono 

decennio del XII secolo.

Chiesa dei Santi Pietro e Paolo in Campo, oggi di S. Niccolò 
A San Piero in Campo la chiesa dei Santi Pietro e Paolo, de-
dicata poi a San Niccolò, costituisce il più singolare e uno dei 
più significativi edifici religiosi d’epoca romanica non solo 
dell’Isola d’Elba ma dell’Italia intera.
L’edificio medievale era dipendente della pieve di San Gio-
vanni Battista, posta in aperta campagna e più a nord di 
questa chiesa, che fu invece il riferimento per la cura d’anime 
del piccolo centro medievale di San Piero. Nelle Rationes del 
1302-03 Santi Pietro e Paolo risulta pagare la modesta cifra 
di 1 libbra e 12 soldi.
L’edificio fu parzialmente inglobato, nella sua parte angolare 
di N-E in quella di S-O, nella costruenda fortezza di San Piero 
in Campo presso quello che costituisce il bastione nord-occi-
dentale di quest’ultima, eretta nel corso del XV secolo. 

37

38

39



MILLIARIUM 105

Testimonianze di architettura romanica

Prima di quell’evento la chiesa doveva avere già subito un 
crollo parziale di alcune strutture dal momento che è riferi-
bile a questa fase costruttiva la realizzazione di quella che è 
attualmente la facciata ‘interna’ per la quale si accede alla 
chiesa. 
Avvenne inoltre anche la ricostruzione delle pareti laterali con 
l’eccezione della prima parte della parete sinistra o setten-
trionale, oggi esterna al luogo sacro. Attribuibile a un perio-
do successivo è invece la costruzione della facciata ‘esterna’, 
cioè quella per la quale si accede all’odierno atrio antistante 
la chiesa odierna e che doveva cosistere nello spazio dove si 
trovavano le prime due campate (cfr fig.40), che crollarono in 
un periodo imprecisato ma anteriore al XV secolo.
Al di là dei rimaneggiamenti del secolo XV e di altri eventual-
mente successivi,  la chiesa si pone con la sua singolarissima 
icnografia a due navate di uguale ampiezza (fig.38) così con-
cepita fin dalla costruzione originaria: vero e proprio unicum 
almeno per la Toscana, con le due eccezioni della chiesa di 
Sant’Agostino a Vagli di Sotto in Garfagnana e della distrutta 
pieve di Santa Luce -in diocesi di Pisa- dove però, in entrambi 
i casi, troviamo una navata maggiore e una seconda navata 
più piccola affiancata.
Lo stesso impianto delle chiese salentine alle quali abbiamo 
già fatto riferimento alla pagina 55. 
La chiesa elbana ha dunque una pianta a due navate uguali 
nella forma e nelle dimensioni, entrambe absidate in modo 
assolutamente omogeneo. Si tratta di una struttura deriva-
ta da una concezione che non privilegia nessuna delle due 
parti e sembra richiamare un modello liturgico, ancora non 
ben chiarito, secondo il quale un edificio siffatto si riferirebbe 
all’iconografia che riflette la forma delle tavole della legge 
consegnate a Mosè sul Monte Sinai.
Un’analisi delle parti romaniche superstiti ci mostra un rive-

stimento regolare con un filaretto di conci di granito grigio 
scandito da lesene che si dipartono dalla sommità dello zoc-
colo basamentale. Presso lo spigolo della primitiva facciata si 
notano anche tre arcatelle forse rimontate arbitrariamente in 
quel luogo (fig. 39).
L’interno di questa parete superstite presenta un regolare pa-
ramento dove i conci tendono ad avere solo un leggero ridi-
mensionamento verso l’alto (fig. 40).
L’interno della chiesa (fig. 41), oggi ridotto a tre campate in 
luogo delle assai probabili cinque originarie, conserva del pe-
riodo romanico due colonne con qualche rimaneggiamento 
strutturale specie di quella verso gli altari e un semipilastro 
addossato alla parete di fondo. Le colonne terminano in due 
capitelli, del quale quello verso est ha semplice forma qua-
drangolare, mentre l’altro è sormontato da un capitello figu-
rato sovrastato da un pulvino. Il semipilastro termina in un 
semplice capitello tronco-conico modanato. 
Originali del periodo romanico sono anche le arcate che so-
vrastano i sostegni e che ripetono il paramento murario già 
osservato nel tratto del fianco sinistro superstite, con un re-
golare filaretto di conci ben lavorati e di misura decrescente 
verso la sommità. 
Del periodo d’origine sono pure gli archi di coronamento del-
le due absidi (sempre fig. 41), che sono state invece riempite 
di una minuta muratura fatta di scaglie di pietra e laterizio e 
che ripete quella delle pareti ricostruite nel ‘400, le quali sono 
state intonacate all’interno e coperte da affreschi riferiti a un 
ignoto pittore catalano del XV secolo. 
La traccia del perimentro delle due absidi originarie è invece 
ben visibile dietro la parete orientale, consentendo di consta-
tarne l’esatta corripondenza dimensionale.
In passato sono state messe in risalto da Moretti e Stopani le 
affinità stilistiche che il capitello figurato (fig.42) di questa 
chiesa presenta con i capitelli della pieve di San Giovanni Bat-
tista a Mensano, presso Casole d’Elsa, che si trova in diocesi 
volterrana al confine orografico tra Valdelsa e Val di Cecina. 
Ritengo che le similitudini si possano allargare anche ad altre 
pievi ‘volterrane’ prossime a Mensano e sempre nell’alta Val-
delsa come le pievi di Cellole presso San Gimignano, quella di 
Chianni presso Gambassi Terme e alla pieve dei Santi Pietro 
e Paolo a Coiano, nella bassa Val d’Elsa. Ciò non fa altro che 
confermare l’evidente collegamento del romanico elbano con 
quello volterrano.
Anche la datazione dell’edificio, pur non essendo esat-
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tamente identificabile, ci induce a riferirlo a un arco di 
tempo che può essere stabilito tra la metà e il settimo de-
cennio del XII secolo, mentre sembra eccessivamente tar-
da la datazione proposta da Moretti e Stopani, riferita 
agli ultimi anni del XII secolo o, forse, all’inizio del XIII. 
 
Chiesa di Sant’Ilario in Campo
Posta nella parte più alta dell’abitato fortificato di Sant’Ilario 
in Campo, questa piccola chiesa ha origini medievali ed era 
dipendente della pieve di San Giovanni Battista.
Le tracce dell’edificio romanico sono visibili attualmente solo 
nell’archivolto del portale centrale della facciata, mentre una 
foto scattata nel corso dell’ultima campagna di restauri, sul 
lato sinistro rispetto allo stesso portale (fig. 43), mostra che la 
parte centrale della facciata odierna (m 6,50 ca) corrisponde 
all’intero prospetto della chiesa romanica. 
Oltre al regolare filaretto in conci di granito si osserva infat-
ti la grande lesena angolare che richiama quelle della vicina 

pieve di San Giovanni.
Il tipo di muratura e il richiamo ai caratteri della pieve della 
quale Sant’Ilario era dipendente fanno presumere che anche 
questa chiesa sia stata eretta nella seconda metà inoltrata del 
XII secolo.

Chiesa di Santa Maria delle Piane del Canale
Non distante dalla pieve di San Giovanni Battista in Campo, i 
ruderi dell’antica chiesa di Santa Maria, detta poi delle Piane 
del Canale, sono le uniche testimonianze di ciò che rimane di 
un insediamento esistente presso le prime pendici del Monte 
della Quata forse fin dal periodo etrusco e del quale si sono 
perse le tracce nel corso dei secoli moderni.
I resti della chiesa consistono nella parte basamentale del-
le due pareti laterali che mostrano un paramento murario 
del quale restano i ricorsi dei primi 6-8 filaretti in bozze di 
granito (circa 1,20-1,40 m) (fig. 44), sovrastati da altre pie-
tre riaccomodate senza lo stesso criterio in tempi recenti 
per utilizzare il luogo come ovile. La presenza delle strut-
ture interrate dell’abside semicircolare ci consente quindi di 
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misurare con una certa esattezza il perimetro dell’edificio in 
8,20 m ca x 4,70 m ca (fig.45). Dall’angolo d’incontro del 
lato meridionale con la già esistente facciata è presente un 
vano quasi quadrato (m 2,80 di adiacenza con la parete Sud 
x m 2,50), che però differisce -anche se in modo non troppo 
evidente, a primo impatto- con le stesse caratteristiche mura-
rie dell’edificio ecclesiale. È stato ipotizzato che quest’ultimo 
potesse consistere in un piccolo romitorio unito alla chiesa, 
così com’era consuetudine in luoghi particolarmente solitari; 
anche se in questo caso si può presumere che, essendo la 

chiesa prossima a un abitato, il piccolo vano sia stato eretto 
in un periodo successivo all’abbandono usando una analoga 
tecnica costruttiva con bozze di granito.
La tipologia della muratura richiama quella delle chiesette 
montane suffraganee della pieve di Marciana per una mag-
giore approssimazione nella lavorazione degli elementi, qui 
interamente bozze, messi in fila con modi sempre accurati 
ma senza la precisione e i caratteri isodomi riscontrati in altri 
edifici elbani qui trattati.

Testimonianze di architettura romanica

Note
1 Il più recente e qualificato studio sul romanico del territorio diocesano 
di Massa Marittima, che abbraccia dunque le architetture religiose elbane, 
dell’Arcipelago Toscano e del litorale tra Livorno e l’area massetana, risale 
a 5 anni fa: R. Belcari, Romanico Tirrenico. Chiese e monasteri medievali 
dell’Arcipelago Toscano e del litorale livornese, Ospedaletto, 2009.
2 Cfr Brunella Bruno, ‘Le chiese medievali a due absidi nel salento: primi 
dati’, in ‘III Congresso Nazionale di Archeologia Medievale, Castello di 
Salerno, Complesso di santa Sofia, 2-5 ottobre 2003’, Firenze All’insegna 
del giglio’ 2003, pp.446-450.
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